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Conferenza stampa di Napolitano, 
Peggio e Visco - Un provvedimento 
che riapra la strada al negoziato 

Queste le alternative 
il 16 rima e il II 

ROMA — Mezzogiorno In sala stam
pa di Montecitorio. li PCI (con il ca
pogruppo Napolitano e Peggio, rela
tore di minoranza per l comunisti) e 
la Sinistra indipendente (con Vin
cenzo Visco) tengono una conferenza 
stampa. È il primo appuntamento di 
una serie che accompagnerà quoti
dianamente lo svolgimento del di
battito in aula. E serve per portare in 
primo piano 1 contenuti sui quali si 
svolge lo scontro. 

Dall'intreccio di domande e rispo
ste tra i giornalisti e 1 tre deputati 
sono emersi tre punti: 

1) esiste un'alternativa al decreto. 
Esisteva anche prima della notte di 
S. Valentino, sia chiaro, ma dal di
battito in Parlamento è emersa in 
modo ancor più lampante; anzi, è ve
nuta fuori tutta una gamma di solu
zioni che il governo può praticare, 
dopo il 16, anziché reiterare il decre
to; 

2) una politica che riduca davvero 
l'inflazione si deve basare su ben al
tri presupposti e su altre scelte eco
nomiche; 

3) il PCI avrà la più assoluta lealtà 
e correttezza nel confronti del presi
dente della Camera in merito ai tem
pi del dibattito (ma su questo punto 
riferiamo più ampiamente qui a 
fianco). 

Qual è lo scenario probabile (e pos

sibile) una volta che il decreto sarà 
decaduto? Napolitano ha detto che 
la reiterazione sarebbe «un'Ipotesi 
sciagurata che per ora non voglio 
neppure prendere in considerazio
ne». Si potrebbe prevedere, invece, 
«un provvedimento legislativo sosti
tutivo che abbia caratteristiche di ef
ficacia e di equità, che non violi, ma 
anzi ricerchi il consenso delle parti 
sociali. In questo modo non verrebbe 
riproposta quella ferita, quella rottu
ra istituzionale che è avvenuta con il 
decreto attuale che è alla base della 
nostra decisa opposizione». In gene
rale, di che si tratta? Per esempio, fra 
le altre possibilità, un provvedimen
to che fissi un quadro legislativo en
tro Il quale torni a svolgersi la libera 
attività negoziale. 

Visco ha illustrato gli emenda
menti che egli ha presentato insieme 
a Minervini. La logica — ha spiegato 
— è quella di un intervento che fissi 
le regole del gioco, ma poi lasci i vari 
protagonisti liberi di giocare. Le al
ternative possibili sono: sospensione 
di tutte le indicizzazioni per un pe
riodo che va dai sei ai dodici mesi; 
fissare un grado di copertura consi
derato ottimale (per esempio il 50%) 
e portare ad esso tutti i sistemi di 
indicizzazione esistenti (e non solo la 
scala mobile); oppure stabilire una 
certa cadenza temporale (dai sei me

si a un anno). Si potrebbe scegliere — 
ha detto Visco — una di queste o-
pzioni e chiedere alle parti sociali di 
trovare loro il modo per raggiungere 
l'obiettivo. 

Tutto ciò acquista ancora maggior 
rilevanza perché lo stesso decreto 
crea incertezza e confusione, anziché 
fare chiarezza. Quale sarà, infatti, la 
scala mobile del prossimo anno? 
Quella dell'accordo Scotti, oppure 
sarà di nuovo predeterminata? O sa
rà riformata? E come? Così, resta 
tutto aperto il problema di affronta
re davvero l'inflazione. Peggio ha ri
cordato che, secondo le previsioni di 
tutti i maggiori istituti, il taglio della 
scala mobile avrà un impatto davve
ro limitato sui prezzi. L'ISCO, ne»' 
audizione alla Camera, ha detto che 
l'intero decreto raffredderà i prezzi 
appena dello 0,6%; mentre il solo ta
glio della contingenza agirà per uno 
0,3%. Anche da ciò emerge che la 
scelta del governo non ha una vera 
razionalità ed efficacia economica, 
ma è stata fatta per motivi esclusiva
mente politici. 

C'è, poi, la questione — nel caso in 
cui il decreto decadesse e fosse cam
biato dal governo — di come recupe
rare la scala mobile «perduta». Napo
litano ha ricordato la posizione della 
CGIL. 

Stefano Cingolani 

Gioco democratico, non ostruzionismo 
ROMA — Formica dice di 
non capire perché non si pos
sa modificare subito questo 
benedetto articolo 116 del re
golamento (quello che impo
ne il doppio voto: prima sulla 
fiducia e poi sul decreto), dal 
momento che da tempo è sta
to raggiunto l'accordo tra tut
ti i eruppi... 

•E Formica dice una cosa 
che non è vera. Il nostro ac
cordo non c'è mal stato, ab
biamo detto che eravamo di
sponibili a discutere». 

— Lo siete ancora? 
«Certo, ma la logica con la 

quale oggi 11 governo vorreb
be Imporre la modifica del 
"116" è Inaccettabile. Questo 
deve essere chiaro». 

— Stefano Rodotà, presi
dente dei deputati della Si
nistra indipendente, è mol
to netto nella sua risposta. 
«Tutta questa polemica su 

poteri di governo, riforma 
del meccanismi parlamenta
ri, rapporto governo-Parla
mento, Insomma, questa sto
ria del "decisionismo" è po
sta male da parte della mag
gioranza. È posta in modo 
che 1 problemi veri, che ci so
no, vengono elusi. E si getta
no invece sul tavolo questio
ni che portano fuori strada». 

— Perché? 
«Io per esemplo trovo che 

non si possa accettare 11 ra
gionamento del pentapartito 
su questo problema dell'o
struzionismo. Quasi che ci si 
trovasse di fronte ad una op
posizione che blocca siste
maticamente 11 Parlamen
to». 

— E invece non è così? 
•La storia d! tutti questi 

anni dimostra il contrario, il 
lavoro parlamentare viene 

?;eneralmente ostacolato e 
ermato dalle divisioni e dai 

conflitti di interesse che ci 
sono dentro la maggioran
za». 

— Però stavolta ci trovia
mo di fronte ad un episodio 
di ostruzionismo, o no? 
«Il modo come l'opposizio

ne sta combattendo la sua 
battaglia contro 11 decreto, 
rientra pienamente nella fi
siologia politica di una de
mocrazia parlamentare. An
che la risorsa dell'ostruzio
nismo, quando è usata in ca
si specifici e motivata dalla 
particolare rilevanza politi
ca e sociale del provvedi
menti In discussione, anche 
la risorsa dell'ostruzionismo 
fa parte del gioco democrati
co. SI è scritto e detto cento
mila volte: Il principio mag
gioritario non significa dit
tatura della maggioranza»» 

—* Tuttavia l'ostruzioni-
tmo ha bisogno di regole 
certe e ragionevoli. Non è 
matura l'esigenza di certe 
riforme di regolamenti 
parlamentari? 
«Bisogna vedere quali, e 

come vengono proposte, e 
con quali scopi. Prospettare 
oggi riforme regolamentari 
che servano a ridurre il ruolo 
dell'opposizione ad un fatto 
puramente simbolico, beh 
questa è un'assurdità. Non 
possiamo ammettere che 11 
governo diventi l'unico cen
tro politico In grado di stabi
lire se, come e quando un 
provvedimento legislativo 
debba essere discusso e vota
to*. 

— Però qualche potere in 
materia deve pure averlo. 
Crasi dice che invece 11 go
verno non ne ha più, per
ché la complicatezza dei 
meccanismi parlamentari 

Rodotà: 
articolo 116, 

pretese 
strumentali 

sottopone l'esecutivo ad 
una sorta di ammanetta-
mento. Per questo ha chie
sto la riforma del «11G-. 
«Lo dico con franchezza: è 

un modo molto fazioso que
sto di porre i problemi. Vo
gliamo discutere della que
stione del decreti? Va bene, 
ma allora discutiamone dal 
principio alla fine. Partendo 
da una censura al numero 
dei decreti urgenti che i go
verni continuano ad emana
re (il Consiglio del ministri, 
venerdì, ne ha approvati al
tri tre). E poi da una censura 
al fatto che ormai la via del 
decreto è praticamente di
ventata uno strumento di le
gislazione ordinaria. Infine, 
censuriamo anche quell'e
spediente dell'articolo unico 
di conversione in legge tìsi 
decreti». 

— Perché espediente? 
•Perché si costringe il Par-

Doppio voto 
e decreti, da 
ridiscutere 
insieme 
Principio 
maggioritario 
non «dittatura» 
della 
maggioranza 
lamento a votare a scatola 
chiusa, su un articolo solo, 
un provvedimento che gene
ralmente è formato da tre, 
quattro, dieci articoli diversi. 
E così si viola una precisa 
norma costituzionale, quella 
che prevede che ogni legge 
sia approvata articolo per 
articolo. Una discussione at
torno al "116" è possibile so
lo se si mette mano prelimi
narmente a questi problemi. 
Altrimenti diventa una pura 
e semplice incentivazione al
la "decretazione d'urgenza", 
e si finisce col privare il Par
lamento, non tanto della 
possibilità di fare ostruzioni
smo, ma proprio del suo ele
mentare diritto-dovere di di
scutere punto per punto, e 
seriamente, tutte le leggi». 

— D'accordo: guerra al de
creti. Però se c'è l'abitudine 
del governo ad usare trop
po di frequente questo stru
mento, esiste pure una ra
gione: forse la famigerata 
lentezza dei lavori parla» 
mentali, che di fatto rende 
difficilmente praticabile la 
via normale del disegno di 
legge? 

•Intanto diciamo subito 
che, se questo è il problema, 
il governo ha scelto (credo 
volutamente) una pessima 
occasione per porlo. Dal mo
mento che chiunque capisce 
quanto la mossa di Palazzo 
Chigi sia strumentale: si cer
ca di mascherare una scon
fìtta politica e parlamentare 
— e cioè la mancata appro
vazione del decreto e il falli
mento dell'atto di forza — 
con questa scusa dei difetti 
dei regolamenti». 

— Comunque il problema 
dei tempi parlamentari esi
ste. 
«Esiste, e va risolto. A con

dizione che non si cerchi una 
soluzione che sia semplice
mente l'impedire all'opposi
zione di svolgere il suo ruolo. 
Del resto mi sembra che fino 
ad oggi gli unici che hanno 
presentato proposte precise e 
coerenti su questa materia 

sono stati 1 comunisti e gli 
indipendenti di sinistra». 

— Quali proposte? 
«Quelle che abbiamo sot

toposto alla Commissione 
Bozzi. Abbiamo avanzato l'i
potesi di una riforma in sen
so monocamerale del Parla
mento, e che prevede anche 
una consistente riduzione 
del numero del parlamenta
ri. Abbiamo parlato di dele
gificazione, e cioè di conteni
mento del carico del lavoro 
parlamentare. Stiamo discu
tendo una riforma delle 
commissioni permanenti. 
Tutti provvedimenti che 
renderebbero molto più agile 
e spedito 11 lavoro. Perché 
non ci si risponde su queste 
cose. Invece di parlare solo 
del "116"? Sia ben chiaro: noi 
slamo per migliorare e ren
dere moderni 1 meccanismi 
del funzionamento parla
mentare. Ma avere un parla* 
mento efficiente non vuol di
re trasformarlo In camera di 
registrazione delle decisioni 
governative». 

—TI faccio l'obiezione clas
sica a questo tuo ragiona
mento: se pensiamo ad una 

democrazia dell'alternati
va bisogna superare le vec
chie abitudini «consociati
ve», diciamo così, e quindi 
rendere più ampi i poteri 
del governo e più netta la 
distinzione maggioranza-
opposizione. 
«Mi sembra che da qualche 

tempo si tende spesso a tra
sformare una questione poli
tica in questione istituziona
le. Il problema che poni è as
solutamente politico, e sa
rebbe molto grave cercare di 
risolverlo snaturando i fun
zionamenti delle istituzioni. 
Io credo che si opererebbe 
uno stravolgimento radicale 
del nostro sistema democra
tico se si pensasse ad un 
meccanismo parlamentare 
che dovesse imporre all'op
posizione di svolgere in Par
lamento solo un ruolo di 
semplice testimonianza. E 
cioè se si immaginasse un* 
opposizione con il compito e-
sclusivo di rendere note le 
proprie posizioni diverse da 
quelle del governo, senza po
ter in alcun modo Influire 
sulle scelte e sulle decisioni 
legislative. Tutti i problemi 
politici verrebbero sistema
ticamente rinviati unica
mente all'occasione elettora
le. Quale sarebbe il risultato? 
Quello di immiserire ed an
nientare lo svolgimento del-
'.a lotta politica nei nostro 
Paese. E il Parlamento prati
camente non esisterebbe 
più». 

— Dire queste cose non si
gnifica difendere il cosid
detto «consociazionismo»? 
•Nlent'affatto. La "conso

ciazione" non è effetto di un 
corretto e democratico fun
zionamento parlamentare. È 
casomai il frutto di scelte po
litiche compiute sul versante 
della maggioranza e su quel
lo dell'opposizione» 

— Scelte che, mi pare, 
questo governo rifiuta. 
Craxi ha lancialo questo 
slogan del •decisionismo-. 
«Appunto, è uno slogan e 

basta. O è 11 risultato di una 
cultura mal digerita, che ha 
avuto come unico risultato 
non quello di aumentare le 
capacità complessive di deci
sione del sistema politico, 
ma quello di alzare la soglia 
del conflitto». 

•Int endiamoci: c'è un bi
sogno oggettivo di processi 
di decisione più rapidi. E an
che di concentrazione di po
teri più consistenti nelle ma
ni del governo. Ma questo 
non lo si può fare cancellan
do ogni momento di control
lo e di visibilità nella forma
zione delle decisioni. Io cre
do che per aumentare le ca
pacità di decisione dell'ese
cutivo bisognerebbe comin
ciare da un ridimensiona
mento dei campi di Interven
to. SI tratta cioè di liberare il 
governo — così come 11 Par
lamento — da un sovraccari
co di competenze minori. Mi 
pare che questo governo stia 
andando sulla strada oppo
sta, manifestando una gran
de volontà di Invadenza su 
terreni che non gli sono pro
pri: dalle polemiche sul gior
nali, ai contratti stipulati 
dalla TV, ecc.- E allora non 
ci sto: se l'obiettivo è quello 
di concentrare sempre più 
potere in mani sempre più 
ristrette, questo Incontrerà 
la nostra opposizione duris
sima. Le "scorciatole" auto
ritarie alla "modernità" so
no solo un'avventura*. 

Piero Sansonetti 

ROMA — «I tempi degli in
terventi del deputati comu
nisti e degli altri gruppi di 
posizione porteranno al na
turale esaurimento del di
battito sulla fiducia entro 
una certa ora di lunedi 16, 
ma solo a quel voto e non an
che allo scrutinio finale di 
conversione in legge del de
creto che, quindi, decadrà al
la mezzanotte di quel gior
no». Lo ha ribadito ieri mat
tina In sala stampa a Monte
citorio Giorgio Napolitano 
nel corso del primo della se
rie degli incontri-stampa 
quotidiani del PCI per fare il 
punto sulla battaglia contro 
il provvedimento antl-salari. 
Ed ha aggiunto, con riferi
mento ai compagni che in
tanto nell'aula si alternano 
al microfono dalle 8 del mat
tino alle 3 di notte: -I deputa
ti comunisti non stanno sfo
gliando gli elenchi del telefo
no, come accade in altri Par
lamenti: entrano nel merito 
dei problemi con interventi 
molto seri ed impegnati». 

A proposito del voto di fi
ducia, Napolitano ha ricor
dato come nella pronuncia 
del gennaio "80 con cui il pre
sidente della Camera ha di
sciplinato il dibattito su un 
decreto su cui il governo ab
bia posto la fiducia (gli e-
mendamenti non si votano 
ma, a norma deU'art.116 del 
regolamento, vanno tutti u-
qualmente illustrati) si sot
tolinea il principio del-
l'«obbligo costituzionale del
la Camera di pronunciarsi, 
comunque ed esplicitamen
te, sulla fiducia»: obbligo 
confermato ancora Ieri mat
tina. «nel quadro generale 
delia pronuncia», da Nilde 
Jotti in un colloquio infor
male con alcuni giornalisti 
parlamentari. «Noi vogliamo 
osservare — ha concluso il 
presidente dei deputati co
munisti — la più (assoluta 
lealtà e correttezza nei con
fronti di quella pronuncia, di 
cui tutti i capigruppo devono 
farsi carico». 

La questione è stata posta 
con forza ieri anche nel di
battito d'aula, da Luciano 

La battaglia 
dell'opposizione 

alla Camera 
Gli interventi dei deputati del PCI e delle altre forze di sinistra in 
un'aula disertata dal pentapartito - Polemica di Barca sulla fiducia 

Barca che ha indicato nel 
presidente del Consiglio il 
responsabile di una situazio
ne di ingovernabilità dalla 
quale il PSI vorrebbe tutta
via tentare di trarre qualche 
vantaggio nella sua campa
gna contro il voto segreto ed 
il regolamento. Un regola
mento — ha ricordato — che 
evidentemente va stretto a 
chi col dieci per cento dei vo
ti vuole dominare maggio
ranza e opposizione. 

Perché il governo ha chie
sto il voto di fiducia? Non 
certo per guadagnare tempo. 
ha rilevato Barca: quando 
Craxi ha scelto questa via 
sapeva benissimo, sulla base 
del «lodo Jotti» preso in tem
pi non sospetti con il pieno 
consenso dello stesso PSI, 
che la fiducia comportava 
un raddoppio dei tempi del 
dibattito. Egli ha quindi vo
lutamente scelto una strada 
che gli dà la certezza di non 
arrivare alla votazione degli 
emendamenti e al voto finale 
della legge. Perché? In parte 
perché la strada normale a-
vrebbe imposto una presen
za effettiva della maggioran
za in aula; ma soprattutto 
perché il PSI ha avuto paura 
di arrivare al confronto reale 
sulle proposte dell'opposizi-
ne avendo avvertito i fer
menti e le critiche del PRI e 

della DC. 
Tutto questo il governo ha 

cercato di mascherare con 
due argomenti: che il decreto 
è immodificabile senza il 
preventivo accordo con la 
CISL; e che l'opposizione co
munista non ha presentato 
alcuna proposta concreta di 
modifica de.l'art.3 del decre
to, quello che taglia la scala 
mobile. Il primo argomento 
è inaccettabile, ha ribattuto 
Barca: perché il parere della 
CGIL è indifferente e quello 
di Camiti è invece pregiudi
ziale? E comunque il Parla
mento che rappresenta la to
talità del Paese, non può es
sere vincolato al parere di 
una parte, quale che sia il 
sindacato che lo rappresen
ta: questo 1 comunisti hanno 
sostenuto all'epoca del go
verno Andrcotti-Malagodi, 
di nuovo nella fase della soli
darietà nazionale, e questo 
sostengono oggi. 

Quanto all'altro argomen
to. e un falso totale: non solo 
1 comunisti hanno accettato 
di discutere l'art.3, ma han
no proposto precisi emenda
menti. Lo stesso Barca ha ri
cordato di averne firmato 
uno con cui, interpretando le 
preoccupazioni di alcuni 
parlamentari della maggio
ranza e di alcuni economisti 
che la simultanea ed im

provvisa reintegrazione nel 
calcolo della scala mobile del 
punti delle Indennità di con
tingenza potesse dare una 
improvvisa spinta all'infla
zione, si prevede una reinte
grazione graduale. Altro che 
muro contro muro! Ciò che è 
irrinunciabile è 11 fatto che 
l'Integrazione avvenga. In 
caso contrario è tutto il mec
canismo della scala mobile a 
non funzionare più: sarebbe 
necessaria ogni anno una 
concertazione di vertice tra 11 
capo del governo e un sinda
cato che, in tal modo, fini
rebbe inevitabilmente per 
cambiare natura e diventare 
— è questo che si vuole? — 
una sorta di sindacato pero-
nista. 

Luciano Barca ha messo 
allora in guardia 1 ceti medi e 
le forze imprenditoriali e tra 
le forze politiche, in partico
lare PRI e PLI, dalla tenta
zione di aggravare l'espro
priazione che oggi vien fatta 
del diritto di libera contrat
tazione sindacale: la stessa 
espropriazione di essenziali 
momenti di autonomia po
trebbe Infatti avvenire do
mani a danno di altre cate
gorie. Non si tratta di un ri
schio solo ipotetico: l'espro
priazione del diritto di con
trattazione sindacale — ha 
ricordato — non è infatti che 

l'ultimo di una serie di atti 
che hanno già duramente 
colpito la libera contratta
zione in altri campi e che ri
schiano di creare tutto un 
«sistema di vincoli autorita
ri», addirittura In termini di 
quantità fisiche come sta ac
cadendo per produzioni-
chiave in agricoltura. Dove 
si finirà per questa strada? 
Ogni vincolo invoca e provo
ca altri vincoli, che finiranno 
per colpire anche la stessa 
Industria. 

Indecorosa è la risposta 
della maggioranza e del go
verno a questi interrogativi e 
alla grande, articolata tema
tica proposta dagli Interven
ti del tanti altri parlamenta
ri del PCI, della Sinistra In
dipendente e degli altri 
gruppi di opposizione che a-
Rmentano il dibattito parla
mentare. È la risposta dell' 
assenza totale, dell'insoffe
renza (o dell'imbarazzo) per 
il confronto. 

E allora può anche capita
re che, per la prima volta nel
la storia del Parlamento re
pubblicano. un deputato — 
Mario Capanna, segretario 
di Democrazia Proletaria — 
effettui una «protesta» pla
teale attraversando il Tran
satlantico, il lungo corridoio 
che costeggia l'aula, con un 
cartello appeso al collo: «No, 
caro Craxi, ai sacrifici a sen
so unico». Nilde Jotti gli ha 
scritto una lettera per richia
marlo al rigoroso rispetto 
della norma che proibisce a 
chiunque di accedere o so
stare nei locali della Camera 
con cartelli o striscioni. Lui 
si è giustificato dicendo che 
tornava da un «sit-in» davan
ti a Palazzo Chigi. 

Nel corso della giornata di 
ieri, hanno parlato i compa
gni Pastore, Nanda Monta
nari. Ciofi.' Canullo. Soave. 
Dardini, Gianna Schelotto, 
Valentina Lanfranchi, Nico-
lini, Baracetti, Romana 
Bianchi, Castagnola, Fabbri, 
Chella, Riccardi e Janni; gii 
indipendenti di sinistra Lau
ra Balbo e Nebbia; Serafini 
del PDUP e Calamida di DP. 

Giorgio Frasca Polare 

I cattolici della «Lega»: ecco come 
recuperare i punti di contingenza 

L'organizzazione propone di utilizzarli per adeguare gli assegni familiari - Un apprezzamento di Merli Brandini 
per le proposte del PCI subito contraddetto da un altro segretario Cisl, Sartori - Il dibattito nelle Acli 

ROMA — Non c'è solo l'invi
to alla «fantasia» suggerito 
da De Mita e la contrapposi
zione anticomunista voluta 
dai settori più oltranzisti del
la DC: il dibattito nel movi
mento cattolico va molto al 
di là della questione «media
zione sì, mediazione no» che 
sembra appassionare la De
mocrazia cristiana. Tanti se
gnali stanno a indicare che 
•pezzi» importanti di questo 
movimento si fanno sempre 
più insofferenti alla logica 
che ispira il decreto, non si 
rassegnano alla rottura e 
cercano vie d'uscita dall'im
passe. Una proposta («che 
non trae la sua forza dal con
tenuto tecnico, ampiamente 
modificabile, ma dalla vo
lontà di sollecitare la ripresa 
del dialogo tra forze sindaca
li e politiche») viene dalla 
«Lega Democratica», l'orga
nizzazione che raggruppa 
tanti intellettuali, dirigenti 
sindacali «esterni» alla DC 
che in questi giorni si sono 
riuniti a Brescia. Dice la «Le
ga»: perché non si pensa ad 
una semestralizzazione della 
scala mobile, a partire dal 
febbraio '84, e ad un recupe
ro dei punti persi col decreto 
in «un arco di tempo da defi

nire», destinandoli se possi
bile ad adeguare «le quote 
aggiuntive degli assegni fa
miliari»? È un'idea, insiste 
ancora la «Lega», una delle 
tante che serve solo a smuo
vere le acque. Ma non è forse 
neanche questa la tesi più 
importante uscita dal conve
gno di Brescia: quanto l'invi
to, rivolto soprattutto al go
verno, a dare vita a una vera 
politica antinflazionistlca, 
che non può certo essere affi
data «solo ai tagli». 

In fondo, un segnale di 
malessere Io si può ritrovare 
anche nelle diverse dichiara
zioni rilasciate ieri dai segre
tari della CISL, subito dopo 
la riunione dell'esecutivo. 

Cosi ad un Marini che «apre e 
non apre» (che alla solita di
fesa d'ufficio dell'intesa — 
lui la definisce in questo mo
do —, all'ormai inevitabile 
affermazione «che chi abbia 
da fare proposte si faccia a-
vanti». fa seguire l'invito alla 
CGIL a far ripartire le lotte 
sugli obiettivi dell'occupa
zione e del fisco) va aggiunto 
anche l'intervento di Merli 
Brandini. Il segretario con
federale della CISL ha ap
prezzato pubblicamente l'in
tervento in aula del compa
gno Napolitano, sostenendo 
«che prefigura proposte ade
guate sul contenimento del 
deficit e dei debito pubblico, 
operando sia sul versante 

delle entrate sia su quello 
della spesa pubblica e su una 
politica dei redditi che inte
gri la politica del prezzi con 
quella del controllo di tutte 
le indicizzazioni». Merli 
Brandini non si limita ad ap
prezzare la proposta comu
nista, ma sembra quasi indi
care un «piano di lavoro»: 
«Proposte specifiche — dice 
— consentirebbero la riaper
tura di una verifica in sede 
unitaria per valutare la loro 
congruità... per l'eventuale 
modifica delle intese preli
minari che sono alla base del 
decreto». Un messaggio posi
tivo, subito smorzato però 
dalla presa di posizione di 

Quei tre quarti d'ora di Longo a «Domenica in...» 
Nella giornata in cui cominciava alia Camera 

la fase più acuta dello scontro sul decreto i cura
tori di 'Domenica in—m hanno scelto di ospitare 
due esponenti della maggioranza, i ministri Lon
go e Mammì, escludendo la presenza di qualsiasi 
voce dell'opposizione. Mentre l'on. Mammì ha 
scelto, con estremo buon gusto, di evitare argo
menti politici, Longo ha esposto — per circa tre 
quarti d'ora — le proprie opinioni sul decreto, il 
conflitto esploso nel suo ministero con i tecnici 

della programmazione, ha elargito giudizi su 
questo e su quello, 

Si tratta — come è evidente — di una inam
missibile violazione dei doveri del servizio pub
blico, ancora più grave dato il delicatissimo mo
mento politico. Il compagno Pinstu, consigliere 
d'amministrazione della RAI, ha chiesto che il 
direttore generale della RAI, Agnes, dia di que
sta vicenda esaurienti spiegazioni nella seduta 
del consiglio prevista per giovedì 

Sartori. Il vecchio dirigente 
della CISL getta acqua sul 
fuoco, sostenendo che sì for
se c'è qualcosa di nuovo nel
la proposta comunista, ma 
non si può chiedere ora la ca
duta del decreto (come se 
non fosse un atto prelimina
re necessario per riavviare la 
discussione). 

Infine le ACLI. Sull'asso
ciazione dei lavoratori cri
stiani. anche solo nelle pas
sate settimane, c'erano state 
pesanti pressioni, soprattut
to di CISL e UIL. perché 
scendesse In campo sulla 
questione del decreto. Le A-
CLI l'hanno fatto, ma non 
come sperava qualcuno. Il 
Comitato esecutivo dell'As
sociazione in un lungo docu
mento dedicato alla situa
zione politico-sindacale, tut
to fa meno che schierarsi a 
fianco del governo. Anzi, 
suggerendo l'ipotesi di un 
accorciamento del periodo di 
validità del decreto oppure 
una diversa cadenza degli 
scatti di contingenza, l'orga
nismo chiede a tutti «uno 
sforzo per ritrovare al più 
presto una via d'uscita che 
non mortifichi nessuno». 

Stefano Bocconetti 

Col silenzio e il non-voto i radicali 
lavorano adesso per il «re di Prussia» 
La pattuglia del PR a Montecitorio si candida come ruota di scorta del pentapartito? - I suggerimenti 
di Pannella contro gli «ostruzionisti fasulli» - Applausi della maggioranza al suo intervento sui missili 

ROMA — Frenato da de e repubbli
cani, Craxi ha trovato un aiuto (i-
natteso?) dalle file del radicali. La 
cronaca dello scontro sul decreto lo 
registra. Pannella è arrivato ad of
frire alla maggioranza suggerimen
ti per combattere gli «ostruzionisti 
fasulli». La pattuglia di deputati del 
PR si candida a diventare ruota di 
scorta del governo? Alcuni segnali 
Io dicono. E non da oggi. Da quando 
hanno scelto la strada dello «sciope
ro del voto», di fatto In più di una 
occasione hanno dato una mano a 
Palazzo Chigi e al pentapartito. «So
no numerosi gii episodi in cui l'op
posizione è rimasta sotto per una 
manciata di numeri. L'astensioni
smo radicale ha avuto questo bel ri
sultato», dice Mario Pochetti, segre
tario del gruppo comunista. La deci
sione dell'arresto (con conseguente 
fuga) per Negri, il decreto Fanfanl 
sul ticket, il condono edilizio: «Il PR 
ha lavorato tutte le volte per 11 re di 
Prussia». La vicenda decreto ha solo 
amplificato questa scelta: ridurre a 
•sceneggiata» la battaglia sulla ma
novra antl scala mobile e restare In 
silenzio davanti all'attacco ministe
riale contro 1 poteri del Parlamento. 

Anzi, Pannella ha deciso che l'atto 
d'imperio del decreto e la campagna 
contro 1 regolamenti della Camera 
non meritano l'opposizione e l'impe
gno di un leader «libertario». 

3 aprile: Pannella Interviene nel 
dibattito sui missili. «Per la prima 
volta dal 76», si complace, «ricevo gli 
applausi convinti del gruppi della 
maggioranza*. Ma «quelle strette di 
mano erano la cartina di tornasole 
di quello che sarebbe accaduto dopo, 
sul decreto», si polemizza dal banchi 
della sinistra. 5 aprile: 11 capo Indi
scusso del radicali attacca frontal
mente la presidenza della Camera. 
Insulta l'opposizione, cerca di consi
gliare la maggioranza su come at
traversare la «palude» del Parlamen
to «partitocratico*. 6 aprile: Pannel
la si dimette da capujruppo, minac
cia addirittura di lavMare il suo 
scranno e sentenzia: «Si impedisce al 
governo di esprimere correttamente 
una maggioranza politica e di go
vernare col suo consenso*. 7 aprile: 
In piena sintonia con l'ala oltranzi
sta della maggioranza, dal PR esce 
questo giudizio: «La maggioranza 
non ha la volontà politica di vince
re». Se volesse, se si rivolgesse a noi... 

Appoggia di fatto 11 go?emo con 
lo «sciopero del voto». Si sottrae alla 
difesa del Parlamento dal tentativi 
di «addormentarlo*. Perché la pattu
glia radicale si è ridotta a questo 
ruolo? Non è un approdo deludente 
e suicida per una forza «d'alternati
va»? Sentiamo la risposta di Gian 
Luigi Melega. Esordisce cosi: «Non 
so se siamo diventati ruota di scorta 
della maggioranza. A me non è mal 
capitato. In due legislature, di vota
re a favore del gorerno. E sul merito 
di questo decreto noi slamo contra
ri*. Da come stanno le cose, non si 
direbbe. È lungo l'elenco di provve
dimenti passati di misura-. «A torto 
o a ragione, la maggioranza del 
gruppo parlamentare del PR ritiene 
di dover rispondere alla crisi di agi
bilità della nostra democrazia poli-
tlca con lo sciopero del voto*. Siete 
tutti d'accordo? «Io ritengo che, no* 
nostante tutto, si debba utilizzare 
anche quello strumento. Ma non e 
vero che 1 radicali abbiano contrat
tato con il pentapartito una legge 
contro lo sterminio per fame. Se In 
alcune votazioni 11 nostro atteggia
mento ha favorito 11 governo, non 
sarebbe certo cambiata la situazio

ne politica generale con un nostro 
diverso comportamento. Il punto 
vero è che noi siamo stati vittime di 
misure antl ostruzionistiche che og
gi, Invece, non vengono applicate 
verso altri. Sì, Io so, è molto difficile 
spiegare questa posizione politica. 
Forse sottende un'analisi un po' e-
sasperata». Probabilmente Incom
prensibile, tra l'altro, a fette del vo
stro stesso elettorato— «I nostri elet
tori sono gente che ha una lealtà 
verso dei valori, non verso un parti
to. E noi ci sentiamo tutori delle 
norme scritte, sempre Non a secon
da di chi viene colpito-*. Ma in que
sto caso non si direbbe. Vi slete 
schierati In un certo modo. «Nel mo
menti bollenti cresce 11 numero di 
adepti alla teoria per cui un'azione 
va bene se la fa questo partito, non 
va bene se la fa un altro. Io cerco di 
evitare questo ragionamento dentro 
il PR», conclude Melega. Qualcuno 
tra 1 radicali, dunque, ha qualche 
perplessità ma la sostanza resta. E 
quanto peserà anche In futuro 11 
ruolo giocato oggi, su questo decre
to? 

Marco Sappmo 
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